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E se portava un vino infame
di un’annata schifosa prodotto in una provincia tremenda della
nazione sbagliata?

 
CATHLEEN SCHINE, 
La lettera d’amore



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    
 




  
Fine wine may not be the
answer to the world’s problems.



  
But surely, it’s a skip farther down the road to civilization
than a passion for, say
  
…
  
 boxing?



  
MATT KRAMER, 
  
Matt Kramer on Wine
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Proemio
  
 è una canzone che il rapper
padovano Dutch Nazari ha inciso a ventott’anni. Racconta la
precarietà dei giovani della provincia italiana e sembra lasciare
poco spazio alla speranza. «In senso lato la vita è una trama
condita di intrecci banali» scandisce. Pur senza condividerne il
pessimismo, ammetto che fu un incrocio di casi fortuiti a far
comparire il mio nome per la prima volta in fondo a un testo sul
vino, quando avevo più o meno la sua età.

 
Andò così. Giorgio Gioco, uno dei rari cuochi italiani ad aver
conquistato la stella 
Michelin già negli anni Sessanta, coordinava gli autori di
un libretto sulla cucina di pesce. Voleva qualche riga in materia
di abbinamenti e siccome non c’era nessuno che se ne curasse,
chiese a me, che scrivevo sui giornali locali. Di gastronomia un
po’ ne sapevo, di enologia meno, qualcosa misi assieme.
 
Di lì a poco successe il finimondo, ma non per quanto scrissi
io. Era il 1986 e in Italia scoppiò lo scandalo del vino adulterato
con il metanolo. Costò la vita a più di venti persone. Fu un punto
di non ritorno.
 
Nel frattempo, in America, l’ex avvocato Robert Parker Jr. stava
cambiando le regole del gioco. Impose che il valore dei vini si
valutasse su una scala di cento punti. Più alto era il punteggio,
più la bottiglia era ambita, un sistema facile da capire. Riuscire
a semplificare le abitudini della gente reca in sé lo stigma del
genio, tuttavia da quel momento quasi tutti ci mettemmo a inseguire
i vini più muscolosi e potenti.  

 (Gli altri vennero emarginati)
 
Caddi anch’io nel tranello, ma spesso, se portavo in tavola quel
genere di bottiglie, non mi riusciva di berne più di un dito,
incluse quelle che avevo premiato sulle guide con cui collaboravo.
Facevano la gara a quale gridava più forte e a me non è mai
piaciuto chi alza la voce mentre si mangia. Fu questo, in sostanza,
il motivo che mi spinse a dedicarmi seriamente alla questione.
 
In realtà, non che fin a quel momento avessi preso la cosa
sottogamba. Avevo sperimentato quel che accade in vigna e in
cantina e studiato decine di pubblicazioni. Inoltre, provavo una
certa responsabilità nei confronti dei vignaioli e dei loro
clienti, poiché chi produce vino ci deve campare e chi lo acquista
nutre delle aspettative. Un parere fuorviante può nuocere agli uni
o agli altri. Tuttavia, mancava un tassello, come quando sei alle
prese con un rebus e non ti viene la parolina nel mezzo. Si svelò
il giorno in cui incominciai a badare al modo d’essere di ogni
singolo vino, invece che solamente al gusto.
 
Mi resi conto che i vini più interessanti possiedono una
personalità. Somigliano alle persone che li fanno e a quelle che li
bevono. I vignaioli ci mettono le loro competenze, che non sono
influenzate soltanto dalla tecnica ma anche dall’umore e perfino
dai sentimenti. Chi li beve riversa nel calice le proprie
esperienze di vita. L’umanità è dunque l’ingrediente segreto del
vino? Direi di sì, e quando si inizia a pensarla così, la
prospettiva cambia del tutto.
 
Per quanto mi riguarda, il cambiamento coinvolse il mio modo di
intendere il vino nelle centinaia di articoli che scrissi, nei
piani strategici che compilai per alcune denominazioni di origine,
nella conduzione dei consorzi di tutela che mi vennero affidati,
nella didattica per agli addetti ai lavori e per i neofiti. Anche
nella scelta della bottiglia per cena.
 
Più sono andato avanti a occuparmene, per professione o per
svago, più mi sono persuaso che bere il vino rappresenti una specie
di esercizio spirituale simile, per certi versi, a quello praticato
dai filosofi che riflettono sul senso dell’esistenza. Con la
differenza che bere è un esercizio piacevole, alla portata di
tutti, e siccome tutti possediamo la consapevolezza di vivere,
nessuno può dirsi inesperto. Perfino chi è astemio.
 
È dunque inevitabile che nei novanta brevi capitoli - nei
“sorsi” - di cui si compone questo libro, il vino e la vita si
intreccino. Mi premono due avvertenze.
 
La prima è che la lettura di questo libro potrebbe nuocere alla
carriera di chi abbia intenzione di occuparsi di vino per
professione, poiché contiene alcune stille di eresia enologica.


La seconda è che mi sono permesso di usare un tono
confidenziale, dando del tu al lettore. Del resto, è raro che ci si
dia del lei mentre si beve un bicchiere in compagnia.
 
Infine, i vini.
 
Ciascun capitolo contiene una coppia di consigli di bevuta, uno
italiano e uno straniero. Sono vini che mi piacciono e che hanno
un’attinenza con il contenuto del capitolo. Mi sono dato la regola
di proporre un solo vino per denominazione, anche se questo ha
comportato la rinuncia a molti vini buonissimi. Per esempio, nella
denominazione del barolo mi sono indirizzato su un farmacopeico
barolo chinato, omettendo, di conseguenza, gli straordinari vini
rossi di quella zona. È un metodo arbitrario, ma in giro ce ne sono
così tanti di vini interessanti, che ho voluto aprire le porte.
Serve per mantenere aperta la mente.
 
All’editore ho anche proposto di lasciare qui e là uno spazio
bianco per consentirti di appuntare vini o pensieri diversi dai
miei. In prima battuta l’editore non è stato del tutto contento,
per via dei costi, però mi ha detto di sì. Gliene sono grato.
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Playboy
  
 fu la prima rivista di
fotografie erotiche a fare capolino nelle edicole, nel 1953. Sotto
l’insegna del coniglietto col farfallino, riusciva nell’impresa di
mettere insieme i nudi provocanti di fanciulle formose e alcuni
calibrati articoli d’attualità. Fra gli uni, è memorabile il
ritratto di Marilyn Monroe distesa sul velluto rosso, che comparve
all’esordio del mensile. Fra gli altri, è nota l’intervista che lo
scrittore americano David Sheff rivolse al fondatore della Apple,
Steve Jobs, il quale gli si confidò così: «Mi fa sentire vecchio, a
volte, quando parlo in un campus e scopro che gli studenti sono in
soggezione per il fatto che io sia milionario».

 
Comprendo che per Jobs l’eccezionalità fosse del tutto
normale.
 
Per me, come per i suoi studenti, non lo è. Mi domando chi non
proverebbe imbarazzo di fronte a un personaggio del genere,
qualunque sia l’argomento di cui si discute.
 
Quando si parla di vino, sono in forte soggezione con chi ne
sappia più di me. Per esempio, Carlin Petrini, il fondatore di Slow
Food. Lo conobbi anni fa sui Colli Euganei. Si accorse che ero
intimorito e mi propose un brindisi con un moscato secco di quelle
parti. Ne bastò un sorso per vincere la ritrosia. Da allora,
coltivo una spiccata simpatia per i vini bianchi aromatici secchi.
Anzi, ti consiglio di berne, ogni tanto, come antidoto al timore,
perché un conto è il rispetto che si deve al genio, un altro la
sudditanza.
 
Nel caso ti trovassi a non avere sottomano un vino aromatico, ti
suggerisco un’alternativa per la quale non servono calici o
cavatappi. Concentrati su qualche cosa che ti susciti un piccolo
brivido di piacere, come il nido che ti scavi nel cuscino
sprimacciato prima di abbandonarti al sonno; quel vuoto che si apre
inatteso in autostrada tra la tua macchina e le altre e per un
attimo ti senti padrone del mondo; il gocciolio delle foglie dopo
l’acquazzone; quando cucini e gridi «è pronto!» e tutti si siedono
a tavola senza perdere tempo per andare in bagno o per spedire
l’ultima email.
 
Se focalizzi l’attenzione sui tuoi piccoli piaceri, impari che
la piacevolezza, checché ne dicano, è una questione personale, e
questo è l’abbiccì del bevitore.
 
Il resto viene quasi da sé.

 




  
VINO CONSIGLIATO

 

 
In Italia
 

  
Colli Euganei Fior d’Arancio Sirio, Vignalta

 
È il vino che mi offerse Carlo Petrini. Da allora, il vino e io
siamo molto cambiati. Il vino certamente in meglio.
 

 
In Georgia
 

  
Nakhshirgele Tsitska, Nikoladzeebis Marani Ramaz Nikoladze


 
Secondo alcuni, l’abbiccì del vino lo si deve cercare in
Georgia. Probabilmente fu là che si domesticò la vite e si fermentò
il primo mosto, migliaia di anni fa. Ramaz Nikoladze vinifica
tuttora alla maniera dei progenitori, in quelle anfore interrate
che chiamano kwevri. Distilla sorsi di storia raccontati al
presente. Quando bevvi il suo vino bianco, selvaggio e iodato,
ancora non sapevo che avesse fondato il convivio Slow Food
dell’Imereti. Siamo, grosso modo, colleghi: a me capitò di fondare
il convivio del Garda Veronese. Solo che lui sa fare il vino, io
tutt’al più ne scrivo.
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«Adesso erano lì, in quella
terra a cui avevano donato la vita, e lentamente, anno dopo anno,
la terra se li sarebbe presi».


Così riflette Stoner sulla tomba dei suoi genitori contadini,
nel libro di John Williams.

Ripensavo a queste parole mentre visitavo il cimitero montanaro
di Ronzo-Chienis, un francobollo di terra consacrata in Val di
Gresta, nel Trentino. Raccolsi un fiore sul ciglio della strada e
lo depositai sulla tomba - una qualunque - di chi donò la vita alla
terra e dissodò le argille, liberò i campi dal pietrisco, terrazzò
i pendii, ripulì le rupi battute dal vento.

Se ti imbattessi in uno di quei minuscoli cimiteri che dormono
sperduti nelle campagne, fermati riconoscente a ringraziare le
innumerevoli esistenze che domesticarono colline e pianori, perché
potessero accogliere la vigna.  

È grazie a loro che oggi puoi assaporare la gioia del
vino.

Il sentimento della riconoscenza esercitalo con assiduità.  

Non mancano le opportunità per dispensarne. A chi ti apre la
porta, a chi ti lascia il passo nel corridoio, a chi pulisce le
scale, a chi ti serve il pranzo. Se le occasioni non si
presentassero da sé, inventale tu. Ti faranno stare bene con te
stesso e con il mondo.



VINO CONSIGLIATO



In Italia


  
Vallagarina Rosso Poiema, Eugenio Rosi


In Val di Gresta non coltivano le vigne, bensì patate, carote e
i cavoli cappucci, che trasformano in crauti saporitissimi e
aciduli. Però per arrivarci si transita dalla Vallagarina, dove
fanno un vino che è rosso come il sangue, duro come la fatica,
salato come il sudore, come le lacrime. Ha una tale fierezza
contadina, quel vino, che non gli servono parole per suscitarti la
riconoscenza.



In Francia


  
Champagne Extra-Brut Les Empreintes, Laherte
Frères


Tra i vigneti del villaggio francese di Chavot, accanto alla
chiesa romanica di saint Martin, c’è un cimitero di poche tombe
allineate di là da una siepe. Qualcuna reca inciso il cognome
Laherte, lo stesso dei proprietari di una stimata cantina del
paese. Producono, i Laherte, eccellenti champagne. Uno è Les
Empreintes. Dicono che rappresenti 
l’essentiel du terroir 
de Chavot. È bello quando un vino è l’impronta di una
vigna, l’essenza di un luogo.
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La frase che segue è lunga e
priva di punteggiatura, ma ti prego di leggerla tutta di fila,
senza interromperti.


Ogni vigneto accoglie in sé l’universo e i tralci si protendono
verso l’immensità del cielo e il ceppo della vigna convive con
l’anarchia dei fiori spontanei e con il rigoglio della vegetazione
selvatica e tra il fogliame e tra i grappoli trovano riparo i
volatili e i mammiferi e i rettili e gli insetti e gli invertebrati
e i funghi e i lieviti e le muffe e i parassiti e nel suolo la
vigna propaga le radici e là vivono ancora altri mammiferi e la
fauna dei lombrichi e dei vermi e degli acari e dei collemboli e la
microflora dei batteri e dei protozoi e di altri funghi ancora e
delle alghe e sono milioni e milioni di esseri viventi.

Ti è mancato il respiro ad arrivare fin qui? Se fosse così,
sarei

riuscito a renderti l’idea di come anch’io mi ritrovi senza
fiato nel pensare a quanta vita ci sia dentro a un vigneto, e a
come questa vitalità possa trasmettersi a un vino.

Quel che ti chiedo è di lasciarti sorprendere più spesso, e non
mi riferisco solo al vino. Serve a ritrovare se stessi.

Lo so, è difficile, hai la testa occupata da mille pensieri, e
poi c’è la scienza che spiega (quasi) tutto: dov’è che può trovare
casa lo stupore? «Oggi non ci emozioniamo più davanti al seme che
sotto terra si trasforma per poi rinascere. È per noi solo una
carezza intellettuale la resurrezione perenne della natura»
osservano i filosofi Andrea Colamedici e Maura Gancitano nel libro 
L’alba dei nuovi dèi.

Dai, su, meravigliati, succedono cose straordinarie, là fuori.
Un filo d’erba buca l’asfalto tra le automobili allineate nel
parcheggio; non è ammirevole la sua cocciutaggine, non è fantastica
la forza che emana? Da sotto i manifesti sciupati occhieggiano
squarci chiassosi di magenta, di smeraldo e di antracite; opere
astratte modellate dalla pioggia e dal vento.  

Il cielo color del piombo distribuisce sulla città i primi
fiocchi di neve; se li osservi da vicino, sono cristalli di
zucchero a velo che si tengono per mano. Di bellezza ce n’è
dappertutto, a saperla vedere. Se lì per lì non trovassi nulla che
ti sorprenda, stupisciti almeno per il fatto che sei vivo. Essere
vivi è di per sé stupefacente.

(Nel caso che non l’avessi già fatto, ora puoi tirare il
fiato.)




  
VINO CONSIGLIATO




In Italia


  
Campania Rosso È Iss, Tenuta San Francesco


Ogni volta che bevo questo vino, non so se resto senza fiato per
l’età della vigna, che sembra eterna, o per la meraviglia che mi
suscita il sorso; credo per entrambi.



Negli Stati Uniti


  
Oregon Pinot Meunier, The Eyrie Vineyards


E questo? Lo bevvi per caso a una piccola fiera a Seattle e
ammutolii: è una girandola di luci e di profumi.
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Considerato che il loro
cognome è identico al mio, lessi con molta curiosità, sulla rivista

  
Elle
  
, l’intervista che l’attrice
americana Chelsie Peretti rivolse al fratello Jonah Peretti,
cofondatore del portale 
  
BuzzFeed
  
 e dell’
  
Huffington Post
  
.

 
«Sei un capricorno, giusto? In che modo ti guida l’astrologia?»
domandò lei.
 
«Sì, sono un tipico capricorno. Sono laborioso, leale e talvolta
testardo, e non credo all’astrologia» rispose lui.
 
Altra coincidenza, sono anch’io un capricorno che non crede
nell’astrologia.
 
Stanti queste premesse, il mio invito a cercare i vini
astrologici può sembrare inverosimile. Eppure ti garantisco che
potrai distinguere, tra i molti che berrai, i vini che sgomitano
con l’irrequietezza dell’ariete o che possiedono la tenacia del
toro. Ci sono quelli che mostrano la riservatezza del cancro,
l’altruismo del leone, l’autodisciplina della vergine. Altri ancora
si esprimono con l’armonia della bilancia, il carisma dello
scorpione, il dinamismo del sagittario, oppure si manifestano con
la cautela del capricorno, la sincerità dell’acquario, la modestia
dei pesci. Conosco un vino dell’alta valle del Rodano che se gli si
facesse l’oroscopo, risulterebbe senz’altro del segno dei gemelli,
tanto è mutevole, eppure indivisa, la sua personalità; il punto di
equilibrio va a inventarlo tra le stelle. È un vino astrologico,
alla faccia del mio scetticismo. Vedi che esistono?
 
Qualora al riguardo tu preferissi mantenere una
comprensibile
 
diffidenza, almeno lascia aperta una finestrella verso il cielo
stellato della fantasia. Non è grave darci una sbirciatina, ogni
tanto.

 



VINO CONSIGLIATO

  

 

In Italia


  
Boca, Le Piane


Non c’è telescopio che possa intravedere la galassia nella quale
trova equilibrio questo vino rosso; ma ti assicuro che ce l’ha,
l’equilibrio, eccome se ce l’ha.

    

 

In Francia


  
Cornas Brise Cailloux, Domaine du Coulet Matthieu Barret



Lo ribadisco, per me il segno zodiacale di questo rosso del
Rodano è quello dei gemelli. Volubile, cangiante, poliedrico.
Risoluto.
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In una pausa degli U.S. Open
di tennis del 2016 la tennista ceca Barbora Strýcová pubblicò su

  
Instagram
  
 una fotografia che la
ritraeva accovacciata a bordo campo. «È tutta questione di
attendere, ma ne vale la pena» commentò. Quella volta non vinse, ma
tre anni dopo salì al vertice delle classifiche mondiali.
Pazientare è utile, a quanto pare.

 
Anche con certi vini è necessario esercitare la pazienza, perché
sono pronti da bere quando vogliono loro. Prima sono scontrosi, si
chiudono, mugugnano. Sta a te capire se sotto il loro broncio, un
giorno, fiorirà un sorriso. Pian piano, si impara.
 
Può anche succedere di attendere a lungo le persone, e non mi
riferisco a chi è ritardatario negli appuntamenti; però è insensato
aspettare all’infinito. Si impara anche questo, pagando un prezzo
un po’ più duro.
 
Comunque, in fatto di vini e di attese, sono piuttosto fiero di
averci visto giusto quella volta che intimai a Franco Tiraboschi,
un produttore di lugana, d’imbottigliare tal quale un certo suo
vino che stava ancora riposando in cisterna, e di dimenticarlo,
dopo, in fondo alla cantina. Per convincerlo, inventai il nome del
vino e disegnai l’etichetta. Non lo nego, nel breve il vino sollevò
più di una perplessità, ma il tempo è stato onesto, ed è maturato
con successo.
 
Ci vuol calma - oh, se ce ne vuole! - con certi vini, e con
certe persone. Praticala, la pazienza. Se lo dico che io, che sono
impaziente per natura, significa che puoi.
 
Serve solo un po’ di esercizio, e di tempo per esercitarti ne
hai fino a che vuoi. Se lo vuoi.

 



VINO CONSIGLIATO

  

 

In Italia


  
Lugana Riserva del Lupo, Cà Lojera


Ci sono voluti anni, però alla fine questo vino ha convinto un
po’ tutti, compreso Franco Tiraboschi, che ha accettato di
ascoltarmi e l’ha imbottigliato tal quale.

    

 

In Francia


  
Palette Blanc, Château Simone


Se è troppo giovane, smarrisce una parte del proprio valore; se
ha qualche anno, non va bevuto appena stappato. Pretende tutta la
pazienza di cui disponi, e anche di più. Però ti ripaga; oh, se ti
ripaga.
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Nel recensire un testo sui
giochi dell’infanzia, la poetessa polacca Wisława Szymborska
scrisse così: «Il bambino che non abbia potuto scorrazzare a
piacimento, una volta cresciuto conserva tendenze infantili. È
questa la vera disgrazia».

 
Queste parole mi fanno pensare a chi si avvicina al vino con
l’atteggiamento delle falene notturne, che volano abbagliate verso
la lampadina e ne restano scottate. Sono i bevitori attratti
soltanto dalle grandi etichette lodate dalla critica. Limitandosi a
quelle, accumulano poca esperienza e il loro gusto conserva una
dose di infantilismo che li segna per la vita, o per un lungo
tratto.
 
I bevitori puerili disdegnano i vini più devoti alla tavola, e
in questo modo si privano volontariamente delle gioie più
inaspettate, che sono anche le più gratificanti.  

 Se ti imbattessi in qualche neofita che manifesti un
atteggiamento autolesionista, non biasimarlo, ma semmai prova a
lenire la sua pena con la ghiottoneria di un vino gastronomico.


Di solito, ci provo con un lambrusco che possieda l’euforia
scanzonata dei giorni della fanciullezza. Vedo il mio antagonista
storcere il naso, ma se solo ne beve una lacrima, il gioco è fatto.
Infatti, quando bevi questo genere di vini è come se intorno
cantassero gli angeli. Digli niente, a un miracolo del genere.

 




  
VINO CONSIGLIATO

 

 
In Italia
 

  
Lambrusco di Sorbara Radice, Paltrinieri

 
Il Radice è il Radice; te ne versi, ti accomodi in prima fila e
ti godi i fuochi d’artificio di un grande lambrusco.
 

 
In Germania
 

  
Pfalz Muskateller Kabinett Trocken, Ökonomierat
Rebholz

 
Un gioco, una spremuta asprigna di agrumi, che rinfresca la gola
e invita alla spensieratezza.
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Ogni volta che lo rileggo,
l’incipit di 
  
Estate
  
, il diciannovesimo dei
racconti che Goffredo Parise raccolse nei 
  
Sillabari
  
, mi si proietta in una
specie di dimensione cinematografica. Un viaggiatore del battello
Ischia-Capri sta appoggiato al parapetto di prua; si gode l’ultimo
sole che profuma ancora della bella stagione (è ottobre), il vento
gli scompiglia i capelli, strattona i lembi della giacca, mentre
«guardava fisso e senza pensiero il blu del mare e le spume
bianche».

 
Quest’immagine così evocativa mi richiama alla mente i vini che
possiedono l’indole del marinaio. Brillano del fulgore delle
lampare, sono dinamici e guizzanti come le creature degli abissi.
Hanno il profumo della brezza iodata, dell’onda che si abbatte
sullo scoglio, della risacca, dell’alga, del carapace del gambero,
del riccio aculeato, dell’ostrica.
 
La voluttà dei vini salmastri mi risuona come il sussurro e il
sospiro e il tremore e il gemito e il grido e il languore.  

 Come l’amore, e il sesso.

 




  
VINO CONSIGLIATO

 

 
In Italia
 

  
Cinque Terre, Possa

 
Dentro c’è il mare. Il sapore salmastro si riversa nel calice,
si insinua nell’anima, solletica i sensi.
 

 
In Francia
 

  
Cassis Blanc, Domaine du Bagnol

 
Cassis è un luogo magico. Il Mediterraneo si incunea tra i
calanchi impervi, e i vini sono anch’essi marinari. Potresti
innamorati, a Cassis, se già non lo sei.
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Il rapporto sullo 
  
Stato delle piante del
mondo
  
, pubblicato dai ricercatori
dei Giardini Botanici Reali di Kew, nel Regno Unito, spiega che le
varietà botaniche in grado di fiorire appartengono a circa
trecentosessantanovemila specie, a loro volta suddivise in più di
quattrocento famiglie.

 
Prova a immaginare l’aroma conturbante di questo smisurato
bouquet. Lo senti che si spande nell’aria? Sono certo di sì,
l’immaginazione può tutto. Ma ti sconsiglio di sprecare il tuo
fiato a descrivere ai commensali i profumi dei fiori di tiglio, dei
mughetti o dei gelsomini, perché li percepiscono da sé; se invece
non li riconoscono, ti troveranno noioso.
 
Piuttosto, preferirei saperti turbato per avere ritrovato il
ricordo della violetta che un giorno donasti a tua madre, e lei si
commosse, e pianse. Quel fiore minuscolo aveva il profumo del
turbamento, e ancora ti rimane nel cuore. La serra di questi fiori
preziosi sei tu.  

 La tua missione è impedire che appassiscano.

 



VINO CONSIGLIATO

  

 

In Italia


  
Erbaluce di Caluso Le Chiusure, Benito Favaro


Sono nato in una terra di colline moreniche, plasmate dai
ghiacciai che modellarono i suoli, trascinandovi pietrame e limo.
Per questo mi piacciono i vini morenici delle regioni prealpine.
Sanno di sale e di roccia, hanno freschezza e agrumi.
Quest’erbaluce aggiunge i fiori; prati interi fioriti a primavera.
Mi fanno capire che viene da morene diverse dalle mie.

    

 

In Francia


  
Volnay, Fanny Sabre


Tra i fiori di prato, adoro la violetta, perché annuncia il
ritorno della bella stagione. Mi piace ritrovarne il profumo nei
vini che bevo. Questo vino me ne porta il ricordo, insieme col
tepore del sole che rinasce. Mette voglia di una danza festosa.  

 Peccato che non so ballare.
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